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Il contributo della tomografia elettrica  
all’esplorazione del sottosuolo in campo 
archeologico: il caso studio di Alba Fucens
Introduzione
nel quadro delle indagini archeologiche condotte 
ad Alba Fucens a partire dal 2006 dalla Soprintendenza 
per i Beni archeologici dell’abruzzo, e su richiesta della 
stessa Soprintendenza, sono state realizzate, nel 2011, 
delle misure di tomograia elettrica in due aree distinte 
della città romana 14: nel piazzale del santuario di Ercole 
e in un settore più meridionale, a ridosso della strada 
che conduce al cimitero, al di fuori dell’attuale area 
archeologica. Lo scopo delle misure geoisiche era – per 
l’area a ridosso del santuario – di avere informazioni 
sulla profondità di un pozzo già parzialmente scavato, 
all’epoca dell’indagine geoisica, ino ad una profondità 
di circa 3 m, mentre, all’esterno dell’area archeologica, 
si riteneva di poter acquisire informazioni su un settore 
inora non indagato mediante gli scavi, al ine di verii-
care la possibile presenza di strutture sepolte.
Geofisica e archeologia
Come noto, la geoisica trova numerose applicazioni 
in archeologia: i vari metodi di indagine forniscono 
utili indicazioni sulla presenza di strutture sepolte e 
sulla loro posizione, in modo da orientare gli scavi sia 
concentrandoli nei punti reputati di maggiore interesse, 
sia per ottimizzare le risorse economiche a disposizione.
ogni tecnica d’indagine geoisica si basa sulle dif-
ferenti proprietà isiche dei terreni (per es. elettriche 
nel caso della tomograia elettrica, magnetiche per 
le prospezioni magnetiche) e di eventuali manufatti 
presenti. Lo scopo principale è quello di individuare 
un target che presenti una variazione più o meno netta 
rispetto al terreno inglobante, e che produca pertanto 
una “anomalia”. Poiché non esiste una tecnica geoisica 
universale utilizzabile in ogni contesto ambientale e che 
sia eicace al ine di individuare i più disparati targets, 
spesso le varie tecniche vengono impiegate insieme per 
una migliore lettura del sottosuolo (Di Filippo et al. 
2004; Cardarelli et al. 2008; Quesnel et al. 2011).
in particolare, la tomograia elettrica, tecnica geoi-
sica applicata ad Alba Fucens e descritta in questa nota, 
consente di mettere in evidenza contrasti di resistività 
elettrica esistenti tra diversi mezzi. La resistività è una 
grandezza isica – misurata in Ωm (ohm per metro) 
– posseduta dai materiali che indica la resistenza in-
contrata dalla corrente elettrica nell’attraversarli. tali 
diferenze possono derivare da variazioni litologiche, 
da un diferente grado di compattazione, di porosità, 
di contenuto in acqua del sottosuolo o, nel caso siano 
14 Le indagini sono state condotte in collaborazione con il 
funzionario archeologo dott.ssa E. Ceccaroni.
presenti strutture antropiche sepolte, dall’eventuale 
contrasto elettrico rispetto al terreno inglobante. La 
misura avviene attraverso l’immissione di una corrente 
elettrica nel sottosuolo tramite una coppia di elettrodi 
inissi in supericie, la quale determina una diferenza 
di potenziale rilevata ai capi di una seconda coppia di 
elettrodi, anch’essi in contatto diretto col suolo. i valori 
di corrente circolante e quelli di potenziale conseguenti 
vengono misurati e memorizzati da una centralina.
nella tomograia elettrica l’indagine viene efettuata 
con dispositivi multi-elettrodo, cioè utilizzando un set 
di elettrodi distribuiti lungo proili lineari sul terreno, 
con acquisizione di un elevato numero di misure. il 
sistema viene gestito in maniera automatica da un 
programma di acquisizione che viene preimpostato 
sullo strumento. La realizzazione di una tomograia 
elettrica consiste in una prima fase di acquisizione 
dei dati di resistività apparente (che costituiscono una 
pseudo-sezione di resistività) e di una successiva fase 
di inversione dei dati per ottenere i valori di resistività 
reale del terreno. il valore misurato dallo strumento, 
infatti, si deinisce apparente poiché dipende dalle 
caratteristiche elettriche dei vari strati attraversati dalla 
corrente, dai loro spessori (Finotti et al. 2000), oltre 
che da un fattore geometrico (k) determinato dal tipo 
di array impiegato. La profondità di indagine dipende 
dalla lunghezza del proilo realizzato, con un rapporto 
profondità/lunghezza totale stendimento di circa 1/6.
nel presente lavoro i dati acquisiti sono stati elaborati 
mediante il software Res2Dinv (Loke, Barker 1996) che 
utilizza il metodo di inversione dei minimi quadrati. 
Per le misure di tomograia elettrica sono stati utilizzati 
sia il dispositivo elettrodico tipo Wenner, che consente 
di osservare le variazioni verticali nel sottosuolo con un 
buon rapporto segnale/rumore, sia il dipolo-dipolo che 
fornisce maggiori informazioni sulle nette variazioni 
laterali di resistività.
in questo studio si è voluto valutare il contributo di 
questa tecnica d’indagine geoisica alla conoscenza del 
sottosuolo in due casi diferenti nell’area di Alba Fucens.
Piazzale del santuario di Ercole
Le misure di tomograia elettrica sono state efettuate 
nel piazzale del santuario di Ercole (ig. 1), dove erano 
in corso gli scavi, utilizzando un georesistivimetro 
Syscal r2 della iris instruments, dotato di un sistema 
a 64 elettrodi con una disposizione elettrodica di tipo 
Wenner e con una spaziatura tra gli elettrodi di 1 m. il 
proilo tomograico (aB) si sviluppa a partire da una 
quota di circa 954 m slm, non presenta signiicative 
variazioni topograiche e raggiunge una profondità di 
circa 10 m.
nella ig. 2 viene rappresentato il risultato dell’elabo-
razione dei dati. i valori riscontrati sono caratterizzati 
da un intervallo di resistività medio-basse, dai 5 ai 30 
Ωm circa, tipiche di litologie argillose e siltoso argillo-
se in accordo con le informazioni derivanti da alcuni 
sondaggi geognostici efettuati nell’area del piazzale 
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ig. 1 – Alba Fucens. a) Ubicazione del proilo di tomograia elettrica nell’area del piazzale del Santuario di Ercole; b) pa-
noramica dell’area del piazzale ed operazioni di stendimento del proilo geoelettrico sul terreno; in primo piano è visibile 
la strumentazione (iris instruments) e sullo sfondo il gruppo di lavoro dell’istituto nazionale di Geoisica e Vulcanologia.
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ig. 3 – Alba Fucens. Ubicazione del proilo a-B in corri-
spondenza del pozzo all’interno del piazzale del Santuario di 
Ercole. La linea tratteggiata indica la traccia dello stendimento 
degli elettrodi efettuato sul terreno.
ig. 2 – Alba Fucens. Sezione elettrostratigraica del piazzale del Santuario di Ercole (proilo a-B) in prossimità del pozzo. Proilo 
eseguito con 64 elettrodi, passo 1 m, conigurazione elettrodica Wenner. Elaborazione dei dati eseguita mediante software 
res2Dinv. rMS error del 7 %. Le linee tratteggiate in nero ed in rosso indicano rispettivamente l’anomalia di resistività del 
pozzo e altre anomalie riscontrate lungo lo stendimento.
(Galadini 2013). il proilo è stato realizzato in modo 
da far corrispondere la parte centrale dello stendimento 
con il pozzo, cercando in questo modo di deinire com-
pletamente l’anomalia di resistività a questo associata. 
Lungo tutto il proilo, nei primi 4 m di profondità, 
l’indagine geoisica ha messo in evidenza una serie di 
anomalie. in particolare nella zona centrale si osserva 
un forte contrasto di resistività con valori massimi che 
raggiungono 500 Ωm circa, da mettere in relazione 
con la presenza del pozzo, già scavato ino ad una pro-
fondità di circa 3 m. Dal modello ottenuto si evince 
inoltre che il pozzo si potrebbe sviluppare almeno ino 
ad una profondità dell’ordine dei 6 m. tuttavia, la parte 
inferiore, ancora non scavata, potrebbe presentare una 
maggior quantità di sedimenti argillosi e/o di materiale 
di varia natura a granulometria più ine, in grado di 
giustiicare i valori di resistività più bassi nel modello 
elettrostratigraico ottenuto. È importante sottolineare 
che, per quanto concerne il limite inferiore, l’anomalia 
osservata rimane comunque di di cile interpretazione, 
per ragioni intrinseche al metodo di acquisizione e an-
che in considerazione del fatto che la sezione realizzata 
non ha potuto attraversare ortogonalmente il manu-
fatto, pur mantenendosi assai prossima ad esso (ig. 3). 
Ciò, in sostanza, può comportare che la profondità 
stimata dell’anomalia sia inferiore alla profondità reale 
del manufatto.
oltre all’anomalia associata alla presenza della ca-
vità, se ne evidenziano altre due. Una è ubicata più a 
Sud rispetto al pozzo, presenta valori massimi di circa 
250 Ωm e potrebbe essere riferibile ad una struttura 
muraria, poco profonda, orientata circa Est-ovest. 
L’altra presenta invece caratteristiche molto simili a 
quelle riscontrate in prossimità del pozzo e pertanto 
potrebbe anche deinire una struttura analoga, ma di 
dimensioni inferiori. Si deve inine notare che l’assetto 
elettrostratigraico è in accordo con i risultati dei citati 
sondaggi geognostici efettuati nell’area del piazzale 
(Galadini 2013).
Area a Ovest del santuario di Iside  
(in prossimità della strada che conduce al cimitero)
Sono state eseguite misure di tomograia elettrica 
anche nell’area a ovest del santuario di iside, in un 
terreno per il quale non sono disponibili notizie sulla 
possibile presenza di strutture sepolte. Un primo 
proilo geoelettrico (CD, ig. 4) è stato realizzato con 
l’impiego di 64 elettrodi spaziati di 1 m, con disposi-
tivo elettrodico di tipo dipolo-dipolo; un secondo, di 
seguito a questo (EF, ig. 4), è stato realizzato invece 
con dispositivo elettrodico Wenner. Questo secondo 
proilo è stato spinto a maggiore profondità anche per 
avere informazioni sulla sequenza stratigraica dell’area.
tenendo presente anche il potere risolutivo di questa 
metodologia geoisica, nella sezione relativa al proilo 
CD (ig. 5) si osserva una serie di zone maggiormente 
resistive a sviluppo verticale che possono essere attri-
buite alla presenza di strutture murarie e che sembrano 
essere in continuità con quelle esistenti a nord/ovest. 
tra queste, in alcuni punti, emergono zone resistive 
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ig. 4 – Alba Fucen. Ubica-
zione dei proili di tomo-
graia elettrica nell’area ad 
ovest del Santuario di iside, 
in prossimità della strada del 
cimitero.
ig. 6 – Alba Fucens. Sezione elettrostratigraica (proilo E-F). rapporti stratigraici tra le formazioni litologiche presenti.
ig. 5 – Alba Fucens. Sezione elettrostratigraica (proilo C-D). Le linee tratteggiate in nero evidenziano una serie di anomalie 
di resistività riscontrate lungo lo stendimento, forse attribuibili a strutture murarie.
a prevalente sviluppo orizzontale forse attribuibili a 
resti di pavimentazione. Le zone resistive verticali nel 
proilo successivo (EF, ig. 6) sembrano attenuarsi dopo 
pochi metri, mentre si osserva chiaramente la diferen-
za di resistività tra il deposito costituito da colluvio e 
ghiaie più supericiale, dove si collocano le strutture 
murarie ipotizzate, e lo strato sottostante più condut-
tivo riferibile a una formazione argilloso-siltosa che 
dovrebbe svilupparsi almeno ino a 5 m di profondità.
Da notare che l’elettrostratigraia osservata in questa 
sezione è ben diferente da quella ottenuta dal proilo 
aB accanto al pozzo.
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Conclusioni
i rilievi geoisici di tipo geoelettrico eseguiti nel sito 
archeologico di Alba Fucens hanno fornito utili indica-
zioni sull’assetto del sottosuolo in due contesti diferenti.
nell’area del piazzale del santuario di Ercole si può 
ipotizzare che il pozzo presente potrebbe estendersi ulte-
riormente di almeno 3 m in profondità rispetto a quanto 
già scavato al momento dell’indagine geoisica. ad ogni 
modo, tenendo conto dei problemi di acquisizione e del 
fatto che la sezione indagata non poteva attraversare il 
manufatto, non si esclude che la profondità dell’anomalia 
associata al pozzo rappresenti un valore minimo e che 
questo possa essere leggermente più profondo rispetto a 
quanto visibile sulla sezione elettrostratigraica (ig. 2).
nell’area ad ovest del santuario di iside, sono state 
individuate alcune aree anomale caratterizzate da valori 
più elevati di resistività rispetto al terreno inglobante. 
Queste, anche in funzione della loro geometria e di-
sposizione nel sottosuolo, potrebbero essere correlate a 
tracce murarie e a probabili pavimentazioni presenti in 
un’area non ancora interessata dagli scavi archeologici.
inoltre, dalle tomograie eseguite si nota come la 
disposizione a strati piano-paralleli osservata nel proilo 
CD (strada del cimitero) non si ritrovi afatto nel proilo 
aB (piazzale del santuario). Ciò potrebbe essere im-
putabile ad un forte rimaneggiamento dei primi metri 
del sottosuolo dovuto probabilmente a più consistenti 
interventi antropici nell’area del piazzale.
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Barisciano (AQ). Nuova necropoli  
in loc. Picenze
nel luglio del 2011 la ditta asd S.a.M di L’aquila 
ha realizzato piccoli lavori di scavo per la costruzione 
del parco avventura “adventure Gang” su un terreno 
adiacente alla S.S. 17, presso il km 47.600, in loc. 
Picenze, nel comune di Barisciano (aQ).
Un sopralluogo efettuato sul sito da chi scrive ha 
permesso di rilevare la presenza nell’area di sepolture, 
una delle quali parzialmente intaccata dalle lavorazioni 
già efettuate. Conseguentemente sono stati presi ac-
cordi con la ditta per il recupero della tomba e per un 
ampliamento dello scavo, volto a veriicare la presenza 
di altre, eventuali, preesistenze archeologiche.
il 20 luglio 2011 è stata scavata la t. 1, la sepoltura indi-
viduata in sezione e tagliata all’altezza dei femori, di cui si 
fornisce, di seguito, la scheda. ampliando l’area limitrofa 
con i mezzi meccanici sono state individuate le tracce di 
altre tombe, presso una delle quali, indicata come t. 2, sono 
stati recuperati alcuni frammenti ceramici pertinenti ad 
uno skyphos e ad una coppa in ceramica a vernice nera. Le 
altre sepolture individuate non sono state indagate ma solo 
posizionate sulla planimetria del parco e ricoperte, dato 
che nell’area non erano previsti ulteriori lavori di scavo.
Successivamente sono stati seguiti anche gli scavi per 
la costruzione di pilastri, poco grandi e poco profondi 
(circa 80 cm di lato, per una profondità variabile da 40 
ai 50 cm), per una tensostruttura; tutti e dieci i saggi 
si sono rivelati privi di testimonianze archeologiche.
Seppur esigui, i dati raccolti costituiscono la testimo-
nianza dell’esistenza di una ulteriore necropoli – della 
quale è stato, verosimilmente, individuato il settore più 
recente (iV-i sec. a.C.) – che si va ad aggiungere ad un 
panorama già ricco, quale è quello delle conoscenze dei 
costumi funerari dei Vestini Cismontani.
Tomba 1
Descrizione: sepoltura di età ellenistica a fossa semplice, 
scavata nel banco di breccia, orientata Est-SudEst/
ovest-nordovest.
Dati antropologici: inumato di età adulta, in posizione 
supina, orientato in senso Est-SudEst/ovest-nordo-
vest, con le braccia parallele disposte lungo i ianchi. re-
sti antropologici in connessione anatomica conservatisi 
ino al bacino a causa dell’azione dei mezzi meccanici.
Dati archeologici: la coppa in ceramica a vernice nera 
n. 1 era deposta sul lato destro, tra la testa e la spalla; 
il resto del corredo superstite era invece collocato sul 
lato sinistro, tra l’addome (balsamari in ceramica nn. 
2 e 3) e il bacino (coppa n. 4, al cui interno c’erano la 
pisside in ceramica a vernice nera n. 5 e la lucerna n. 
6, entrambe di piccole dimensioni).
Corredo
1. Coppa in ceramica a vernice nera.
Labbro arrotondato, orlo introlesso, parete in continuità 
con la vasca a proilo pressoché rettilineo, piede ad anello. 
